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CONOSCERE PER GOVERNARE 

A PROPOSITO DI ETNOGRAFIA, POLITICA, POTERE (E IDENTITA) 

Il motto pare essere iscritto nel DNA dell'antropologia. Non so se sia il 
suo peccato originale, come scriveva Lèvi-Strauss a proposito della confusione 
tra «il  concetto biologico» di razza e le «produzioni sociologiche e psicologi-
che delle culture umane».' Ma certo l'antropologia applicata non è un'inven-
zione di Malinowski e neppure del colonialismo inglese tra le due guerre: na-
sce assai prima e nei più diversi contesti nazionali. 

L'aspirazione a fornire, attraverso le ricerche e le conoscenze relative agli 
usi e ai costumi dei popoli, strumenti efficienti al governo — dentro e fuori le 
società occidentali — è già presente negli scritti di quegli antenati delle scienze 
sociali che sono i «raccoglitori di cifre» di età illuministica. 

Mi  limito ad una rapidissima e un po' sommaria carrellata che tocca solo la 
vicenda italiana e che servirà ad inquadrare storicamente il  testo di Loria che 
qui ripubblichiamo, dopo quasi un secolo: è il  suo ultimo articolo prima de lla 
morte, e il  secondo a comparire sulla rivista che egli aveva fondato appena 
qualche mese prima. 2  Sarò dunque `autarchica': ma lo sarò intenzionalmente, 
ben sapendo che ci accade spesso di sapere più cose sulle vicende degli studi 
nel resto del mondo che di conoscere quanto è accaduto a casa nostra. 

Dicevo degli illuministi: e faccio subito un esempio illustre. Ce lo fornisce 
Melchiorre Gioia, Direttore dell'Ufficio di Statistica del Regno Lombardo-Ve-
neto nel 1805, che forse gli antropologi e  i  demologi conoscono in quanto fu 
l'artefice (insieme a Giovanni Scopoli) della celebre «Inchiesta sulle costu-
manze del Regno italico» del 1811/12. Nel 1808, Gioia, scriveva come «la co-
gnizione de' pregiudizi popolari è preziosa» e che anche «la cognizione della 

I C. LEVI-STRAUSS, Razza e storia e altri studi di antropologia, in «Razza e storia», Torino, 
Einaudi, 1967, pp. 99-100. 

2  In realtà non di un articolo si tratta, ma  di  un collage: la prima pa rte è la ristampa di una sua 
lettera uscita sul «Piccolo Giornale d'Italia»  dei  20-21 febbraio 1912; la seconda è un breve, ulteriore 
commento. Il tutto è in  «Lares», a. I, fase. 1, 1912, pp. 73-79 ed è parzialmente riprodotto in S. PULCINI, 
L'uomo e gli uomini. Scritti di antropologi italiani dell'Ottocento, Roma, CISU 1991: pp. 400-403. 
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morale del volgo è necessaria a chi deve contrattare con esso; quindi alla Chi-
na non vi comporterete egualmente che in S ρagna». 3  

Insomma, appunto, «conoscere per governare» e per commerciare (me-
glio).  

Ma per venire un po' più vicino a noi e soprattutto per entrare già nel  

campo delle nostre discipline, bisogna riandare ad un altro antenato, meno  

remoto: a quel personaggio dal nome complicato, celebre per essere stato  il  
suocero di Costantino Nigra, che di mestiere aveva fatto l'ispettore carcerario  

passando poi ad insegnare lingua rumena all'Università di Torino. Si tratta  di  
Giovenale Vegezzi Ruscalla ,  autore di studi sulle minoranze etno-linguistiche  

e di ricerche di etnografia, che è il  primo, in Italia, a distinguere tra l'Etnologia  

(scienza delle nazioni), l'Etnografia (descrizione dei popoli) e l'Antropologia  

(che è un ramo della zoologia). Egli, che egli era un convinto federalista (na-
turalmente nel senso di Carlo Cattaneo), nel 1869 auspicava l'istituzione di  
corsi di Etnologia nelle scuole e cosi scriveva:  

Le sotto-nazionalità al pari de lle nazionalità sono talmente radicate che tutte le rinno-
vazioni  di  governi [...] non valgono a mutare.  

L'etnologo le prende in esame: l'etnologo invita í ministri a ponderare questi fatti  

onde mettere in armonia le classazioní amministrative co lle sub-nazionalità, ponendo  
a capo delle province, dipartimenti, circoli o qual altro nome si abbiano, uomini che  
conoscano l'indole de lle rispettive popolazioni.  

L'etnologo consiglia il ministro degli Affari Esteri a non mandare ad inviato o  

Console allo straniero chi ignora come sono composti gli Stati presso cui è destinato  

a risiedere [...]  
Sarà fra non molto aperto l'istmo di Suez [...] Con quali popoli saremo noi a con-

tatto? Quale la loro nazionalità?...  
Bene consiglierò coloro che vorranno intraprendere ricerche etnologiche a non  

lasciarsi in fluenzare né da amicizie né da antipatie etniche, ma di aver in mira sempre  

mai soltanto la verità. 4  

Qui l'importanza di «conoscere l'indole de lle popolazioni» appare anco-
ra disancorata (o implicita) rispetto alle pratiche politiche: una sorta di «in-
direct rule», molto ante-litteram. Ma si  sari  anche notata, in queste parole,  
una precoce avvertenza relativistica, sull'onda della vichiana «boria delle  

nazioni».  

3  M. Gιοιλ, Tavole statistiche, ossia Norme per definire, calcolare, classΨcare tutti gli oggetti 
d'amministrazione privata e pubblica, Milano, 1808. Su lla sua opera cfr. Melchiorre Gioia, 1767-
1829. Politica, società economia tra riforme e Restaurazione, in «Atti del Convegno di Studi», Pia-
cenza (5-7 aprile 1990), in Boll. Storico Piacentini, n. 85, 1990. Per il  legame della statistica con 
le scienze umane (e con l'antropologia), vedi S. Pvcciii, Il corpo, la mente e le passioni, Roma, CISU, 
1998.  

4 G. VEGEZZI RUSCALLA, Etnocraxia e autonomia, in Nuove Effemeridi  siciliaue, maggio - giugno  
1869, pp. 3-16; ora in S. Pucciii, L'uomo e gli uomini cit., p. 360 e ss.; per notizie biografiche su  
Vegezzi Ruscalla  dr.  ibidem, pp. 448-449.  
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E dopo circa un trentennio che si arriva esplicitamente all'uso applicativo  

delle conoscenze sui popoli. Sono le posizioni di Angelo De Gubernatis a por-
tarci al cuore del tema.  

De Gubernatis, orientalista prestato al folklore, nel 1893 fonda la «Società  

Nazionale per lo studio delle Tradizioni popolari». Accademico bri llante (era  
docente di sanscrito e glottologia all'Università di Firenze), studioso versat ile e  
di successo, viaggiatore (e scrittore di viaggio), dopo un soggiorno ín India  

aveva fondato nel 1886 il Museo indiano di Firenze con í manoscritti e gli og-
getti raccolti in oriente. È stato il  più noto seguace italiano de lle teorie di Max  
Mu ller, a llα luce delle quali aveva esaminato (tra il  1869 e il  1878) gli usi fu-
nebri, nuziali e natalizi dei popoli indoeuropei,  in  volumi che ebbero una cir-
colazione internazionale.  

È vero che la «Società» da lui fondata nasce sotto il  patrocínío de lla Re-
gina Margherita: dunque — come ha scritto Cirese riferendosi a llα valutazione  
di De Gubernatis de lle rivolte popolari del 1894 —, su posizioni «sabaudo-
processionali». 5  Ma ragioni (e qualche contraddizione) de lle sue posizioni si  
intendono meglio a llα luce della sua non comune vicenda biografica: innamo-
ratosi della nipote di Bakunin, dopo averla sposata si era dimesso da tutte le  

sue cariche e da ogni posizione universitaria e, in nome degli ideali anarchici,  
aveva abbandonato salotti eleganti e frequentazioni aristocratiche. Fu un pe-
riodo breve: che si concluse con il  suo pieno ritorno nei ranghi sociali ed ac-
cademici che gli competevano per notorietà e meriti scientifici. Pure, questa  

scelta politica, i llumina anche l'esplicita franchezza con la quale egli critica  

«l'irrazionalità delle nostre leggi».  
Nel 1893, nel Discorso con il quale egli inaugura la «Società», tra le altre  

cose afferma:  

Fini ad ora, le costumanze locali de' nostri vari popoli furono notate per oggetto di  

sola curiosità; essendosene descritte alcune soltanto, invece di cercarle tutte, esse col-
pirono appena per la loro stranezza, e non parvero quindi molto degne  di  fermare la  
mente de' legislatori. Se invece, ponendo attenzione alle consuetudini locali d'ogni  

paese, noi le raccogliessimo, ordinassimo e confrontassimo tutte, arriveremmo alla fa-
cile persuasione che questi documenti della vera e propria capacità di ogni popolo  

d'Italia a ricevere la legge dello Stato, rivelati dal costume tradizionale e talora anche  

dal linguaggio popolare, obbligherebbero il  legislatore ita liano a tornare sull'opera  
propria, ad inspirarsi più largamente e a fondare maggiormente sugli indizi della na-
tura e della storia i nuovi ordinamenti del diritto pubblico e del diritto privato.  

5  Cosi Alberto Maria Cirese, che ha ripubblicato l'articolo del 1894 «Le sommosse italiane e il  
folklore» nel suo Intellettuali, folklore e istinto di classe. Note su Verga, Deledda, Scotellaro, Gramsci  
(Torino, Einaudi 1976: pp. 128-130), con il  titolo «I moti di Sicilia e Lunigiana (1893-94) e l'applied  
folklore di Angelo De Gubematis». Cirese attenuava qui, come «troppo sbrigativa», l'accusa di  

«chiusa reazione» che aveva rivolto allo studioso da lle pagine di Cultura egemonica e culture subal-
terne, Palermo, Palumbo 1973, p. 180. «Rispetto al proprio tempo — scrive Cirese nel 1976 —, le pur  

moderate finalità regionalistiche che De Gubernatis assegna al suo applied folklore, risultano quasi  
rivoluzionarie a fronte di que lle di certa applied anthropology» (CrasE, Intellettuali, cit., p. 129).  
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E ancora:  

Se noi confrontassimo in ogni paese d'Ita lia le odierne consuetudini dei nostri vari 
popoli coi loro antichi Statuti, troveremmo che esse rispondono assai meglio e più 
frequentemente a lle ordinanze degli antichi Statuti comunali che a lle leggi vigenti. 
Che cosa prova ciò, se non l'irrazionalità de lle nostre leggi nuove, troppo campate 
in  aria, e la tenacità e continuità de lla tradizione popolare? Non sarebbe dunque cosa 
prudente che l'odierno legislatore italiano [...] studiasse meglio, in ogni regione, l'in-
dole e il  costume popolare [...] per adattare la legge al costume e fornirle in tal modo 
una base razionale e durevole? [...] 

In Italia la legge non è davvero fatta per tutti. ó  

Tra il  1869 e il  1893 c'era stato il  costante lavoro di Paolo Mantegazza e  
della Società di Antropologia di Firenze, con le inchieste promosse per inda-
gare ί  caratteri etnici e quelli psichici dei popoli italiani. Ma su di esse non mi  
posso fermare: finirei per non arrivare mai all'articolo  di  Loria del quale voglio  
invece ora parlare.' D'altra parte, questi richiami erano necessari per legarlo al  
suo contesto e inserirlo ín im quadro storico che — credo di averlo mostrato —  

procede  in modo abbastanza lineare ed esprime richiami costanti degli studio-
si alle classi dirigenti e  ai  governi post-unitari del nostro paese perché — per  

dirla ancora con De Gubernatis — sί  «ascoltino di più le arie popolari». Altra  
cosa è poi verificare se, come e quanto questi richiami siano stati raccolti ed  
utilizzati (e da chi).  

E venendo finalmente a Loria, egli  mi  pare mosso dalle stesse preoccupa-
zioni dei suoi predecessori.  

Fin dal 1906, nell'opuscolo steso con Aldobrandino Mochi per annuncia-
re la nascita del Museo di Etnografia italiana di Firenze ed indicare i metodi e  
ί  temi per la raccolta degli oggetti, Loria aveva prospettato questioni simi li .  
Servivano a giustificare il  valore anche civile (oltre che scientifico) de lla sua  
impresa. Ma erano pure pa rte di un patrimonio nazionale saldo e consolidato:  
e ricordando prop rio De Gubernatis, Loria e Mochi a questa continuità s ί  ri-
chiamavano.  

I due autori considerano fondamentale «conoscere la varia indole» de lle  
«genti che costituiscono la nostra nazione»: e compito dell'etnografia italiana  

ό  A. DE GUBERNATIS, La tradizione popolare italiana, in «Rivista delle Tradizioni Popolari Ita-
liane», a. I, 1893, pp. 3-19; ora  in  S. PUCciii, L'uomo e gli uomini cit. pp. 178-179.  

7  Ne ho scritto diffusamente e specificamente nel mio Il corpo, la mente, ecc., citato, che è tutto  
dedicato alle inchieste demo-emo-antropologiche e agli strumenti messi a punto per realizzarle. Altri  
richiami  ai  governanti perché si avvalessero degli studi folklorici e di quelli dell'antropologia crimi-
nale vengono da Cesare Lombroso e da Giuseppe Pitrè. Si  vedano  in  particolare G. RAνιsιo, «Il  
Giambattista Basile e Abele De Blasio: demologia e antropologia a  Napoli  nel primo decennio  
del Novecento», in FEDELE F., Bi.nn A., (a cura di), Alle origini dell'antropologia italiana. Giusti-
niano Nicolucci e il suo tempo, Napoli.  Guida, 1988: 179-194; D. FRIGESSI, Cesare Lombroso, Torino,  
Einaudi, 2003.  
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è quello di produrre dati e notizie che devono servire all'«educatore» e al-
l'«uomo di stato».$  

Ma Lamberto Loria sarebbe stato ancora più esplicito quando, dopo es-
sere stato chiamato a Roma da Ferdinando Martini ad organizzare la Sezione  
Etnografica dell'Esposizione Universale del 1911, avrebbe presentato al Con-
gresso Geografico di Palermo del 1908 le linee metodologiche, documentarie  
e teoriche che intendeva seguire nella raccolta e nell'organizzazione dei mate-
ral. Aveva detto (e qui riporto quasi per intero le sue parole, per il  punto che  
ci  interessa):  

I paesi che posseggono numerose colonie hanno, qual più qual meno, volto lo 
sguardo indagatore verso quei popoli che avevano assoggettati [...] 

[Essi] diffondono e approfondiscono questi studi non solo per ragioni di indole 
puramente ideale, ma perché la scienza politica ha loro insegnato (e dovrebbe a tutti 
insegnare) che meglio  si  governano quei popoli che meglio si conoscono [...] 

L'Italia, Signori, non ha colonie, o non ne ha ta li  da inspirare  ai  nostri scienziati la 
passione per la etnografia esotica. Ma [quando] [...] mi trovavo a Circello nel Sannio 
[...] in me venne spontanea la domanda: perche andiamo tanto lontano a studiare 
gli usi e costumi dei popoli, se ancora non conosciamo quelli dei nostri connazionali 
uniti politicamente sotto un solo governo; ma con nel sangue, fuse o semplicemente 
mescolate, mille eredità diverse? [...] E di ritorno dall'Assaorta, fondai il  Museo di Et-
nografia italiana. E lo fondai con questi due scopi, simili in tutto a quelli che hanno 
suggerito  ai  governi e agli studiosi stranieri di indagare la vita e la psiche delle 1o ρo-
lazioni soggette: creare la scienza dell'etnografia ita liana, e per via indiretta ammonire 
e illuminare statisti e legislatori nostri, affinché nel governare e nel legiferare tengano 
il  dovuto conto de lle profonde differenze e quindi dei diversi bisogni de lle singole 
regioni italiane [...] Bisognerà che il  pubblico colto comprenda quello che  il  De Guber-
natis disse assai bene molti anni or sono: essere necessario che si conoscano profon-
damente le costumanze e le consuetudini locali e ad esse si adattino í nostri ordina-
menti di diritto pubblico e  di  diritto privato. 9  

Qui —  come  sari  poi nell'articolo del 1912 — rea lismo politico, spregiudi-
cata considerazione del colonia lismo (mai messo in discussione nella sua legit-
tímità) e buone intenzioni si intrecciano e si sovrappongono, tracciando il  vi-
vido quadro di un occidente che non dubita mai de lla sua «missione»: a lla  
quale un sostegno non irrilevante è fornito (e più ancora verra fornito) dagli  
esponenti di una cultura per altri versi illuminata e riformatrice. E qui — con  
grande chiarezza — í popoli nostri sono assimilati a quelli colonizzati:  in  una  
visione ancora pienamente evoluzionistica che  li  raccoglie tutti entro la cate-
goria di `sopravvivenze', relitti del processo evolutivo, `fossili viventi', subal- 

8  L. Lοmuλ, Α. Μοcmm, Museo di Etnografia italiana in Firenze. Sulla raccolta di materiali per l'Et-
nografia italiana, Estratto, Firenze, 1906; ora in PULCINI, L'uomo e gli uomini cit., p. 247.  

9  L. Lοmλ, Del modo di promuovere gli studi di etnografia italiana, che leggo nell'estratto dalla  
Rassegna Contemporanea, a. III, n. 7, 1910, pp. 4-5.  
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terni le cui consuetudini e le cui culture devono essere conosciute non tanto  

perché le  si  debbano rispettare (di questo non si parla mai per i popoli `altri',  

mentre più solidali e partecipi sono le posizioni rispetto  ai  `nostri'), ma per-
ché, attraverso  di  esse  si  possano penetrare — per modificarli — í loro modi  

di vita e di pensiero. Certo, tutto questo — almeno in Loria — è compiuto alla  

luce di una idea ottocentesca di progresso: che dovrà «fatalmente» investire  

anche coloro che sono rimasti indietro nel cammino verso la civiltà. Ma il  pro-
gresso al quale egli pensa è il  nostro: unico modello di riferimento, unico svi-
luppo possibile. Del resto Liria non è (come altri scienziati de lla sua epoca, a  
cominciare da Lombroso) né un simpatizzante socialista né un progressista:  

senza aderire a nessuna posizione politica, è però legato agli ambienti del co-
lonialismo italiano (è tra i fondatori dell'Istituto Coloniale), ed appare come  

un esponente esemplare di quella borghesia colta e moderata che — non senza  

qualche lampo di civile indignazione per le condizioni dei nostri fratelli più  
sfortunati (soprattutto per í contadini) — non combatte apertamente perche  

il  loro stato sociale ed economico sia veramente modificato. O meglio: ritiene  

che la battaglia debba essere combattuta proprio attraverso il  richiamo  ai  go-
vernanti — un richiamo spesso veemente e accorato — perche la legislazione  

venga «adattata» aHa diversa indole de lle genti italiane. E  forse, considerata  
l'epoca ín cui tutto questo avviene, non è poco.  

Considerazioni simili valgono anche per l'articolo che si può leggere dopo  
queste mie pagine. Che suggerisce qualche altra riflessione.  

La prima è che Loria prende spunto da un episodio legato al nostro co-
lonialismo, per lodarne la saggia e lungimirante pratica politica, scaturita pro-
prio dalla conoscenza dell'indole de lle popolazioni eritree, che sono «un'ac-
cozzaglia di molte nazionalità, diverse di religione, di costumanze, di razza».  

Lo dimostra la fedeltà degli `ascari' — gli indigeni arruolati nell'esercito italia-
no  — ,  «amici dei nuovi dominatori» e «orgogliosi di servire sotto la nostra bandie-
ra». E le lodi quasi esagerate per gli ufficiali italiani dipendono dal fatto che  

essi hanno «studiato bene il  carattere e la mentalità eritrea». Ora, per chi co-
nosce un po' la vicenda di Liria, viene immediato pensare che — al di là de lla  
verità delle sue parole — esse contengano un omaggio neppure troppo larvato  

al lavoro svolto in Eritrea da Ferdinando Martini, che ne era stato Governa-
tore civile dal 1898 al 1907, instaurandovi — quasi sempre ín conflitto con  il  
Governo italiano — «un governo basato sulla giustizia e sul rigoroso rispetto  

delle consuetudini giuridiche locali, che aveva riportato nelle popolazioni e  

nei capi sottoposti la perduta fiducia verso l'Italia». 10  E Martini non solo  
era colui che aveva chiamato Loria ad organizzare l'Esposizione etnografica  

10  Cοsi Carlo Zaghi ne sintetizza l'opera nel V capitolo («Menelik e l'Etiopia nel giudizio di Fer-
dinando Martini») nel suo L'Africa nella coscienza europea e l'imperialismo italiano, Napoli, Guida,  
1973: 319. Per più aggiornate riflessioni cfr. N. LABANCA, Ferdinando Martini in Eritrea (1897-
1907). Per il riesame di un mito del  colonialismo  italiano,  in  «Farestoria», X, 1991, n. 17 e In., Oltre-
mare. Storia dell'espansione coloniale italiana, Bologna, Il Mulino, 2002.  
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di Roma: era anche un amico, un ammiratore del suo lavoro, un convinto so-
stenitore dell'Etnografia, e l'aveva aiutato e difeso durante tutto il  lavoro di 
preparazione della Mostra del 1911. Dunque Loria paga qui, molto probabil-
mente,  una  sorta di debito di gratitudine verso chi si era tanto intensamente 
prodigato per la riuscita del suo progetto. 

La seconda riflessione riguarda le critiche che Loria rivolge alle forme del 
colonialismo occidentale, anche se contrastano con quanto aveva scritto solo 
quattro anni prima, elogiando «lo sguardo indagatore» de lle altre nazioni  co-
loniali. Critico è soprattutto con gli inglesi: che  «si  fanno temere dai popoli che 
essi conquistano, non amare, perché son troppo pieni della loro superiorità [...] 
per amalgamarsi coi popoli soggiogati, per entrare veramente nella loro vita». 
Insomma: «non  si  curano della diversa psiche dei popoli». Un giudizio che og-
gi appare sorprendente e che egli ripete «per i tedeschi e per gli olandesi». 

Il terzo rilievo riguarda il  ricorso  alla  sua esperienza etnografica in terre 
lontane per esemplificare meglio le sue posizioni: e su di essa non mi fermo 
se non per ricordare che sono pochissimi i riferimenti di Loria al suo lungo 
soggiorno (oltre sette anni) tra i Papua de lla Nuova Guinea e che i due episodi 
(quasi degli aneddoti) rappresentano un tassello prezioso della sua biografia. 

Infine — nell'ultima pagina — Loria si lascia andare ad una vera invettiva (la 
più aspra che egli abbia mai pronunciato): contro i pregiudizi e gli stereotipi 
che velano i rapporti tra gli italiani de lle diverse regioni; contro la corruzione 
della borghesia e de lle classi «elevate» del mezzogiorno (e in difesa del  «po-
polo  laborioso» che lo abita); contro la cecità del governo centrale che, invece 
di mandare nel Sud i suoi migliori funzionari, persiste nell'inviarvi «i peggiori, 
per punirli di qualche mancanza». 

Alla fine, quello che ancora una volta egli mette in risalto, è il valore civile 
dell'Etnografia ed il  contributo che essa può dare al vero compimento del 
processo di unificazione nazionale. 

Questo articolo di Loria, quasi il  suo testamento spirituale, comunque lo si 
giudichi — e comunque si valutino le sue posizioni —, è dunque un frammento 
importante nella storia dei nostri studi. Ce ne mostra le luci e le ombre: ma, 
soprattutto, porta in primo piano il  legame profondo che l'Etnografia (e le sue 
filiazioni disciplinari) ha avuto, fin dalle sue origini, con la costruzione dell'i-
dentità nazionale. Perche è di questo, in definitiva, che si parla quando si evo-
cano lo «spirito» e il  «benessere» nazionali e il  «risveglio del popolo nostro». 
Mutevole nei tempi storici, strumentale oppure disinteressato e partecipe, 
questo legame ci aiuta a riflettere anche sui tempi nostri, sul presente. 
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RIASSUNTO — RÉSUMÉ — SUMMARY — ZUSAMMENFASSUNG 

È ripubblicato qui quello che può essere considerato il  testamento spiritu ale di 
Lamberto Loria, il  suo ultimo articolo nel quale egli entra decisamente nel merito del-
l'uso politico delle conoscenze etnografiche. Nel commento si segnala come l'argo-
mento sia un leit-motiv degli studi antropologici e se ne ripercorre la storia per quan-
to riguarda l'antropologia italiana, í cui esponenti, fm da lla fondazione della discipli-
na, avevano invitato i governanti a tener conto dei risultati delle loro inchieste e dei 
loro studi per adattare la legislazione a lle reali condizioni di vita delle popolazioni. 

Est republié ici ce qui peut être considéré comme le testament spirituel de Lam-
berto Loria, son dernier article dans lequel il  entre sans détours dans le mérite de 
l'utilisation politique des connaissances ethnographiques. Le commentaire rappelle 

quel point l'argument est un leitmotiv des études anthropologiques et en retrace 
l'histoire pour ce qui concerne l'anthropologie italienne, dont les représentants prin-
cipaux, depuis la fondation de la discipline, avalent invité les gouvernants à tenir 
compte des résultats de leurs enquêtes et de leurs études afin d'adapter la législation 
aux conditions réelles de la vie des populations. 

We here republish Lambe rto Loria's last essay, which may be seen as his spiritual 
legacy, where he faces the topic of political exploitation of ethnographic findings. A 
commentary to the work underlines how such a topic has been a leitmotiv of anthro-
pological studies, and it traces its path in the Italian academic environment, where 
anthropologists have, since the birth of the discipline, frequently invited their rulers 
to take into consideration the results of their fieldwork and enquiries, to the purpose 
of shaping legislation in accordance with people's real life conditions. 

Beim vorliegenden Abdruck handelt es sich um das, was m an  als die Wiederver-
öffentlichung des geistigen Testaments von Lamberto Loria bezeichnen kann, in wel-
chem sich der Autor mit dem politischen Gebrauch des ethnographischen Wissens 
beschäftigt. Im Vorwort weist er darauf hin, daß dieser Gebrauch eines der Leitmo-
tive der anthropologischen Studien ist. Dabei bezieht er sich vor allem auf die Ge-
schichte der italienischen Anthropologie, dessen Vertreter seit der Gründung der 
Disziplin die Machthaber aufgefordert haben, die Gesetze so zu gestalten, daß die 
Erkenntnisse der anthropologischen Forschung mit einbezogen werden könnten. 


